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. 3 Nel nostro Paese ci sono più di settemila serbatoi artificiali] 

Dura denuncia del nresidente dei geologi: lo Stato è al bu 

Zamberletti categorico 
«Questa nuova tragedia 
poteva essere evitata» 
Il ministro, rientrato dalla Val di Fiemme, denuncia le «piccole gelosie» degli altri 
ministeri che hanno impedito sinora il varo della legge sulla protezione civile 

ROMA — L'accusa è pesan
te: «La tragedia della Val di 
Fiemme poteva essere evita
ta». A dirlo, a puntare il dito, 
non è una persona qualun
que. È addirittura Giuseppe 
Zamberletti, ministro della 
Protezione civile. «Se il Par
lamento avesse già approva
to ia nuova legge sulla Prote
zione civile che comprende 
disposizioni sulla prevenzio
ne di carattere molto più ef
ficace stamane, probabil
mente, non saremmo quii. 
Sul banco degli imputati ci 
sono «piccole gelosie per l'e
sercizio di certi compiti». In
somma, il ministero della 
Difesa, quello degli Interni, il 
dicastero della Sanità e così 
via che non avrebbero voluto 
cedere «pezzettini» di loro 
competenze, o di potere, alla 
(nuova) Protezione civile. 

Tarda mattinata. Palazzo 
Chigi, affollata conferenza 
stampa di Giuseppe Zamber
letti durante la riunione del 
Consiglio dei ministri. L'a
marezza è generale: una tra
gedia di queste' proporzioni, 
dunque, non evitata per «pic
coli intralci burocratici»? C'è 
anche chi guarda al ministro 
della Protezione civile come 
ad uno che è venuto qui a 
«chiedere finalmente tutti i 
poteri», quasi strumentaliz
zando la strage. Ma Zamber

letti sembra davvero sincero 
quando lancia (e non da og
gi) questo messaggio: o il 
paese si dota di una cultura 
della Protezione civile ade
guata o non la smetteremo 
mai di scontare questi riti 
sacrificati. 

Fino a ieri pomeriggio l 
corpi recuperati nella zona 
della sciagura erano 145, i di
spersi 47. E cinquanta erano 
le salme identificate. Co
munque hanno un nome 47 
donne, 33 uomini e l i bam
bini. «Il fatto che per 15 corpi 
— ha osservato Pon. Zam
berletti — non si è riusciti a 
capire nemmeno il sesso sta 
a dimostrare le dimensioni 
della tragedia». La rapidità 
dell'intervento ha consentito 
di salvare, l'altra notte, una 
donna. «Se tutta l'operazione 
— ha detto Zamberletti —, se 
tutti gli oltre 5.000 uomini 
impegnati nel soccorso fos
sero serviti per salvare quel
la vita, veramente valeva la 
pena operare con tutto Io 
sforzo che è stato profuso 
con grande spirito di sacrifi
cio e grande efficienza». 

I soccorsi — dice il mini
stro — sono scattati con la 
massima rapidità e si è lavo
rato con particolare impe
gno per tutta la notte su un 
fronte di cinque chilometri 
con 42 fotoelettriche alimen
tate da 17 gruppi elettrogeni. 

La zona di ricerca è stata di
visa in 4 gruppi operativi che 
dispongono di 51 mezzi spe
ciali e 40 autogrù a braccio 
lungo. 

Si sta ancora scavando in 
queste ore, con l'obiettivo 
della rapidità, cercando di 
accelerare a tutti i costi i 
tempi. La situazione meteo
rologica, infatti, sta cam
biando e per le prossime ore 
sono previste piogge torren
ziali su tutta la zona. Cercare 
corpi sarebbe davvero un 
grosso problema. Tra l'altro 
c'è da considerare che «la si
curezza non è al massimo»; 
la falla, insomma, potrebbe 
riaprirsi anche se al momen
to è tenuta sotto controllo da 
un'apposita squadra geolo
gica. Non ci sono «segnali 
d'allarme», invece, per la si
tuazione sanitaria. 

Zamberletti ha precisato 
poi che la tragedia è stata de
terminata non già dalla fra
na di una diga ma dal crollo 
di due vasche di decantazio
ne di prodotti di una miniera 
di fluorite. Le due vasche so
no lunghe 200 metri e larghe 
50 e qui si trovavano oltre 
400 mila metri cubi di acqua 
e fango. Ed è stata prprio la 
grande colata di fango a 
creare il maggior disastro. 
«Quanto è accaduto — ha os
servato il ministro della Pro

tezione civile — pone in pri
mo piano il problema delle 
dighe di terra per irrigazione 
che spesso vengono abban
donate senza che siano og
getto di controllo». Che poi 
deve essere fatto anche «a 
monto per verificare se sono 
costruite bene. 

E dopo avere lanciato le 
accuse, Zamberletti ha di
stribuito elogi: ai carabinie
ri, all'aeronautica (per le foto 
del luoghi della tragedia, im
portanti per predisporre gli 
interventi immediati), ai vo
lontari, ai vigili del fuoco. Il 
ministro ha infine annun
ciato che oltre all'inchiesta 
della magistratura per Indi
viduare eventuali responsa
bilità, anche la presidenza 
del Consiglio ha deciso di 
aprire un'inchiesta «ammi
nistrativa» per accertare se 
erano state poste in essere 
tutte le attività e tutte le mi
sure preventive e di controllo 
da pane degli organi respon
sabili. - -

Saranno, inoltre, invitate 
le Regioni ad effettuare ispe
zióni nell'ambito delle loro 
competenze, per verificare 
l'esistenza di analoghi ma
nufatti ' che possano dare 
luogo a situazioni di rischio e 
ad adottare tutti gli atti di 
controllo necessari. 

Mauro Montali 

STAVA — I soccorritori estraggono dal fango, ancora viva. Maria Assunta Cara, la giovane donna di Cagliari rimasta sepolta per diciotto ore, all'alba di ieri. Nella 
foto in basso la disperazione dei parenti di alcune vittime, nella camera ardente allestita nella chiesa di Cavalese 

I predatori d'Italia 
hanno le mani libere 

ROMA — Al 1980 erano stati censiti 7500 serba
toi artificiali di «esclusivo o prevalente uso irri
guo» come risulta dal libro bianco dei dipenden
ti del servizio geologico italiano. Uno di questi 
serbatoi era la diga di Stava che è venuta giù 
seminando morte e dolore. Una «bomba idro
geologica», come l'ha definita il professor Flo
riano Villa, presidente dell'associazione nazio
nale geologi italiani. 

«Unica speranza è che davvero cambi qualco
sa — ci ha detto ieri Villa — visto che Craxi ha 
affermato che bisogna cominciare ad occuparsi 
di queste cose. Ho sentito anche il presidente 
della'Regione Lombardia: ha detto che bisognai 
preparare la carta dei rischi. Si spera che non 
siano solo dichiarazioni della durata di cinque 
giorni e poi tutto torna come prima, aspettando 
la prossima tragedia». 

Lei mi sembra, pessimista..- «No, se le cose si 
vogliono, si possono fare anche domani. Quello 
che ci vuole è un servizio geologico nazionale, 
un servizio minerario che vada a controllare 

tutte le attività del settore, un servizio per la 
difesa del suolo, legato al ministero dei Lavori 
pubblici; ci sarebbe così la possibilità di dare un 
contributo, serio, intelligente e utile per l'intera 
nazione e un lavoro ai giovani. E, ripeto, tutto 
questo si può programmare fin da domani mat
tina. Se invece si preferisce andare a benedire le 
salme, sperare che non piova per tre o quattro 
mesi o far passare l'estate, allora non c'è che da 
aspettare la prossima tragedia per riprendere il 
discorso». 
' Ma anche la Protezione civile non ha nei suoi 

ruoli organici la figura del geologo... «Esatto. E 
poi la Protezione civile non va fatta a Roma, ma 
a Tesero, a Stava dove c'è la gente che rischia di 
morire. Tutto questo non riescono a capirlo o 
non vogliono. Altrimenti è come curare un ma
lato grave che si trova, per esempio, a Bergamo, 
non dove si trova, ma da Roma, per telefono, 
magari dall'Istituto superiore di sanità». 

«Ripeto non ci sono controlli. È una follia. Poi, 
tutti questi mortl...Quale immane costo umano, 
tutti questi morti! Ma non ci sono controlli. Chi 

va, per esempio, a verificare i laghetti alpini, o i 
bacini artificiali che, ad un certo punto, possono 
infrangere le barriere e partire a razzo?». Villa ci 
accenna, poi, gli insediamenti turistici situati in 
zone di rischio: «È come dormire sotto un tetto 
pieno di fessure che da un momento all'altro 
può crollare», aggiunge. 

Ma dall'80 questi serbatoi artificiali sono au
mentati? «Alcuni sono stati chiusi, altri aperti. 
Anche se il numero fosse lo stesso non le sem
brano sempre tanti?». Quello di Stava non era 
molto grande, conteneva all'inclrca quanto 
quindici piscine olimpioniche! Ma situato in 
una valle stretta, con gli argini di terra battuta 
(ma quasi tutti questi bacini sono di questo tipo 
realizzati rapidamente con le scavatrici) non 
controllato da anni: una «bomba». 

«Sì» conferma Villa, «e di queste "bombe idro
geologiche" ne abbiamo, purtroppo, innescate 
tante». 

Mirella Acconciamessa 

Una diga così prima o poi 
Fatta con il terriccio 
e mai più controllata 

Migliaia di tonnellate di materiale pesante si erano depositate entro il bacino - Criteri 
empirici nella costruzione - Risparmi e speculazione che si pagano con vite umane 

i l iveva cedere 

Le immagini fotografiche 
e le riprese dirette della zona 
ove è avvenuto il disastro so
no molto significative: l'ac
qua (se di acqua si può parla
re) fuoriuscita dal bacino, ha 
lasciato lungo il suo percor
so un vero e proprio fiume di 
fango, ossia migliaia e mi
gliaia di tonnellate di mate
riale pesante, fatto deposita
re entro un bacino d'alta 
quota, a monte dell'abitato, 
per oltre vent'anni. E questo 
bacino era semplicemente 
delimitato da una diga in 
terra battuta, come in terra 
battuta era l'arginatura in 
uscita, verso 11 torrente. 

Sembra che l'arginatura 
sia stata effettuata in base a 
criteri empirici, ad un pro
getto di massima, e non co
me una vera e propria opera 
di ingeneria». Ed un'opera di 
Ingegneria, debitamente sot
toposta all'approvazione del 
ministero dei Lavori pubbli
ci, avrebbe dovuto essere, 
stante la legge del 1959 che 
stabilisce norme precise per 
tutti 1 bacini «d'acqua», di vo

lume superiore ai 100 mila 
metri cubi. 

In base a tale legge e ad 
altre. le condizioni del baci
no avrebbero poi dovuto es
sere verificate sistematica
mente e periodicamente, e le 
relative opere avrebbero do
vuto esser sottoposte a una 
manutenzione adeguata. Si 
sa che molti abitanti della 
valle erano preoccupati, che 
quest'inverno, e forse anche 
prima, c'erano stati segni 
premonitori di precarietà, e 
cioè smottamenti di terreno 
a valle dei bacino, trafila-
menti d'acqua attraverso i 
terrapieni e forse altro anco
ra. Un giornale locale («Lista 
verde» di Trento), aveva de
nunciato la precarietà della 
situazione lo scorso autun
no. senza provocare con que
sto reazione alcuna. 

Sembra che la società che 
gestiva il bacino avesse chie
sto, e ottenuto di recente, da 
parte del Comune, di poterlo 
ampliare, giudicandolo evi-
dentemente insufficiente. 
Sembra ne avesse ottenuto 

l'autorizzazione. Sembra pu
re che certi lavori fossero in 
corso, non è chiaro se di am
pliamento, di drenaggio del
lo scarico verso valle, o di 
consolidamento degli argini. 

Ora come ora non slamo 
In grado di affermare, con
fermare, smentire: ma quan
do, di fronte ad un disastro, 
si delinea un quadro iniziale 
così poco chiaro, appare in
vece molto chiaro che «tutta 
la situazione presenta pe
santi irregolarità». Questo, 
sul piano giuridico e delle re
sponsabilità. 

Sul plano tecnico, invece, 
dubbi ed ombre non ce ne so
no. Gli argini in terra sono 
per definizione opere poco 
affidabili. Il terriccio più o 
meno commisto di detriti e 
pietrame, è un materiale in
coerente ed irregolare, entro 
il quale l'acqua può sempre 
praticare dei passaggi, che 
poi allarga fino a trasfor
marli in fenditure verticali 
od orizzontali. A seguito del
l'allargarsi di queste fendi
ture, ad un certo punto un 

tratto dell'argine cede, fra
na, scivola, ed apre il varco 
alle acque. 

Una costruzione corretta, 
contempla uno studio del 
terreno su cui l'argine va ad 
appoggiarsi, eventuali opere 
di consolidamento, l'uso di 
materiale terroso misto ad 
agglomerati, l'impermeabi
lizzazione, ove è opportuno, 
del fondo del bacino e della 
parte interna dell'argine, 
opere di rinforzo in calce
struzzo od altro tipo, se giu
dicate necessarie, ed altro 
ancora. 

Una gestione corretta, 
comporta un esame periodi
co, approfondito, delie con
dizioni degli argini, delle 
condizioni delle zone imper
meabilizzate, dell'accumulo 
di materiali pesanti (fango, 
detriti ed altro), tali da so
vraccaricarlo in determinate 
zone, e. come conseguenza di 
tali rilievi, i necessari inter
venti. Nessuna opera civile 
può risultare sicura se non è 
sottoposta periodicamente a 
controlli e a manutenzione, 

si tratti di un grande ponte, 
una grande diga, un ampio 
canale, o si tratti di un picco
lo bacino, del terrapieno di 
supporto di una strada se
condaria, di un modesto 
«stramazzo» di un corso d'ac
qua di montagna. 

Nel caso di un bacino di 
decantazione, sito per di più 
a monte di una zona abitata, 
tali questioni si presentano 
più critiche che in un sem
plice bacino d'acqua pura, 
proprio perché entro 11 baci
no si riversa un quantitativo 
imprecisato di materiale pe
sante e fangoso. Dopo un 
certo numero di anni, qual è 
il deposito al fondo? Quanto 
materiale grava sugli argi
ni? In che condizioni sono le 
zone di scarico? Qual è il vo
lume ancora utilizzabile, es
sendo 11 fondo gravato da de
positi pesanti? Di conse
guenza, quali pericoli posso
no presentare le piogge che 
affluiscono nel bacino, del 
quale non si conoscono più le 
condizioni reali, ossia la ca
pienza libera, la capacità di 
scarico a valle, il volume rea
le? 

Tutto questo, in un quadro 
di «buona tecnica» e di «buo
na gestione» non presente
rebbe alcun problema. Una 
volta che, all'origine, un ba
cino e i suoi argini siano stati 
calcolati ed eseguiti a regola 
d'arte, e che sia istituziona
lizzata un'azione di verifica e 
di manutenzione normali, 
perìcoli non ce ne sono. Po
trà verificarsi la necessità di 
svuotare il bacino per effet
tuare controlli approfonditi 
ed opere di consolidamento. 
Potrà verificarsi la necessità 
di rinforzare un argine, di 
costruire una nuova opera di 
efflusso, di rifare un tratto di 

BERGAMO — Poco sotto Sant'Antonio Abbandonato, un pugno 
di abitanti su per la cresta sinistra della vai Brerobana. c'è una 
miniera di fluorite, sino al 1980 sfruttata dalla Prealpi Mineraria. 
È ancora di proprietà dei fratelli Aldo e Giulio Rota, i titolari della 
ditta che ha in concessione la miniera di Tesero in Trentino, ma 
esaurita dal 1980. Da allora i due hanno cominciato a lavorare nel 
Trentino, ma hanno conservato la «testa* dell'impresa in vai 
Brembana, a Zogno, al centro della valle, sotto Sant'Antonio. Gli 
uffici, una minuscola stanza accanto ad un vecchio capannone, 
sono però chiusi. Si sa che qualche operaio è partito venerdì per il 
Trentino, subito dopo la notizia della catastrofe. Anche uno dei 
due fratelli dovrebbe essere là, mentre l'altro sarebbe ricoverato in 
clinica, in provincia di Como, in seguito ad un malore. I due fratelli 
fanno da sempre la spola tra l'Italia e la Germania, dove vivono da 
quarantanni, a Colonia. Là si sono formati una famiglia e hanno 
fatto fortuna. Attualmente sono proprietari di gelaterie, ristoranti 
e discoteche. Attività disumi da quelle legate alla miniera che 
pure sfruttavano da molto tempo. In Italia hanno solo due zìi. 

Fratelli Rota: 
gelati in Rfft 

e qui fluorite 
Rinetta e Sandro Bassanelli, proprietario del «Quien sabe». una 
grande discoteca costruita ad Albano Sant'Alessandro, a pochi 
chilometri da Bergamo. Complessivamente un patrimonio non 
vistoso quello dei Rota, ma solido. Venerdì, subito dopo la notizia 

della tragedia, qualche varco si era aperto tra i parenti, qualche 
informazione era trapelata. L'anziana zia aveva parlato di Aldo e 
Giulio, di 63 e 58 anni, anche se non aveva saputo dare di loro 
notizie fresche. Poi è calato un velo di omertà. Aldo e Giulio Rota 
sono entrambi originari di Ponte Nossa, poco sotto Clusone, in vai 
Seriana. Il più anziano dei due. Aldo, da giovane giocatore dell'A-
talanta, sì era dato alla macchia al tempo della Repubblica di Salò, 
per evitare di essere arruolato. Catturato sulle montagne berga
masche fu portato a Dachau, in campo di concentramento da dove 
riuscì però a scappare. Nel dopoguerra tomo in Germania portan
dosi dietro anche il fratello più piccolo, Giulio. A Zogno tornavano 
ogni settimana-quindici giorni, poi tornava in Germania. La fluo
rite un tempo estratta nel Bergamasco e poi nel Trentino veniva 
venduta alla Montedison. Gli autocarri, di cui si erano spesso 
lamentati i villeggianti ed i paesani, facevano la spola una volta al 
mese con Porto Nfarghera e con Trieste. 

Laura Cortesi 

Interro-

sbarramento. Si tratta di • 
azioni, sul piano tecnico, di ; 
•ordinaria amminlstrazio- : 
ne». j 

Tutte queste azioni però] 
hanno un certo costo, cornei 
la realizzazione iniziale, ef-j 
fettuata secondo norme e in ' 
base a regole di buona tecni-* 
ca, è certo più costosa di una! 
realizzazione raffazzonata. > 

Di fronte anche ad opere' 
audaci di ingegneria, non è 11 [ 
caso di porsi problemi stret-, 
tamente tecnici, non è il caso i 
di «temerle» in quanto tali.; 
L'elemento che deve sempre; 
preoccupare è II fattore «spe
culazione» ossia il «rispar-; 
mio» Iniziale, che porta ai 
scavalcare regolamenti ei 
norme, e ad utilizzare mate-} 
rial! inadatti o di qualità ina
deguata, e successivamente 
il «risparmio» durante la ge
stione, che porta a non effet
tuare le necessarie verifiche, 
i controlli e le manutenzioni 
e tali da mantenere l'operai 
nelle condizioni originali di 
sicurezza. Questi «risparmi» 
finiscono sempre per com
portare perdite senza prezzo 
di vite umane e danni enor
mi. 

Praticamente sempre, 
quando si verifica un crollo.) 
un alluvione, un'inondato-; 
ne o un'altra catastrofe, a: 
meno si tratti di calamità) 
naturali particolarmente) 
violente, alla base del disa-j 
stro emerge il fattore «specu-j 
lazione*: opere insicure all'o-j 
rigine, mal progettate, peg-{ 

So eseguite; manutenzione, 
sufficiente o addirittura 

inesistente. E il disastro di
stava di Tesero, rientra in 
pieno in questo quadro, uri 
quadro di una tragica quan-j 
to allucinante banalità. i 

Paolo Sassi 
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Fgci 

TRENTO — Un'interrogazione al ministro della Protezione civile 
sul disastro della Val di Fiemme è stata presentata dai deputati 
comunisti Pellicani, Paglieri e Virgili. I parlamentari chiedono 

. «quali sono gli accertamenti in corso sulle cause e le responsabilità 
civili e penali in ordine allo sfruttamento, al dissesto e alla manca
ta sicurezza del terrapieno che è crollato». Secondo i deputati del 
Pei, infatti, «la sciagura non può essere ricondotta a pura fatalità 
in quarto già nel dicembre del 1984 si era aperta una falla, alla cui 
riparazione si era provveduto semplicemente con terra di riporto». 

Sul disastro della Val di Fiemme è intervenuta anche la Fgci, 
secondi) la quale non si può parlare di «tragedia dovuta a calamità 
naturale» ma di una «strage annunciata». I responsabili locali erano 
a conoscenza del degrado del bacino idrico — afferma la Fgci — e 
sotto accusa va messa «una concezione perversa dello sviluppo e 
del profitto che ha portato a utilizzare la stupenda zona naturale 
come bacino di lavaggio di liquami immondi». «Sotto accusa — 
conclude la Fgci — e però anche Io Stato che deve jgarantire la 
sicurezza delle miniere (anche quando non aono più in attività)». 
•La difesa dell'ambiente — sostengono i giovani comunisti — non 
è certo un lusso*. 

>* 


